Salari, confronto o sciopero generale

Quasi tutta l’Italia ha preso coscienza di una emergenza salariale che la Uil negli ultimi anni ha denunciato quotidianamente. Alle parole del governatore della Banca d’Italia, “i salari italiani sono i più bassi rispetto ai principali paesi dell’Unione”, si sono aggiunte in ordine di tempo quelle del cardinale Tettamanzi: “esiste un problema dei salari insufficienti che colpisce e crea preoccupazione in molte famiglie” e quelle del presidente della repubblica “non si può morire di lavoro e non si può lavorare per salari bassi, talvolta persino indecenti”.

Tutti presenti a indicare la vera emergenza del momento, unico assente ingiustificabile: il governo.

Per questo motivo gli abbiamo fatto recapitare qualche giorno fa una richiesta conclusiva: o si affronta sul serio questo dramma o sarà sciopero generale.

Noi ci auguriamo che il governo compia sulla questione salariale una virata strategica che lo porti a riconoscere le ragioni del lavoro dipendente, beffato anche dall’ultima finanziaria.

Le modeste riduzioni previste per tutti i redditi sotto i 40.000 € sono state assorbite dall’incremento delle imposte locali. Il risultato è che il reddito netto dei lavoratori continua a diminuire. Parliamo dei soldi che le persone si ritrovano in tasca all’inizio del mese e che non bastano più. Non bastano più a pagare i mutui per le abitazioni (il costo della rata media è oggi di 458 euro, nel 2001 era di 344 con un aumento del 40,9%). Non bastano più a pagare il latte, il pane e la pasta il cui prezzo è cresciuto in maniera esponenziale nelle ultime settimane. Non bastano più a pagare i rincari delle bollette energetiche e delle tariffe amministrate che aumentano in percentuali doppie o triple della inflazione reale.

Per questi motivi abbiamo chiesto a Romano Prodi di aprire un confronto immediato su fisco, tariffe, prezzi e salari. C’è una ragione evidente di tutela dei lavoratori che rappresentiamo ma, ad essa, da qualche giorno si aggiunge una ulteriore preoccupazione.

O questo paese trova attraverso la concertazione un modo per ridurre le tasse sui salari, mettere un freno all’incremento delle tariffe e dei prezzi amministrati, controllare le speculazioni sui prezzi o il rischio di ulteriori vertenze dagli esiti imprevedibili, come quelle dei tassisti romani o degli autotrasportatori, diventa certezza.

Questo governo di sinistra deve avere la capacità di produrre una grande intesa che riequilibri la ripartizione della ricchezza a favore dei lavoratori dipendenti.

Un accordo che abbassi sul serio le tasse evitando soluzioni come quelle finora perseguite: nei pochi casi in cui lo stato rinuncia a qualche euro, se li prende il comune o la regione.
